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E CRISTIAN 


RIVISTA MENSILE !ILLUSTRATA 


GESÙ È RISORTO 


Giotto - Cappella degli Scrovegni - Padova. 


Maria Maddalena però stava di fuori presso il sepolcro, piangendo. Mentre piangeva si affacciò al sepolcro, 
e vide due angeli in bianche vesti, seduto l’uno al capo e l’altro ai piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 
Ed essi le dissero: Donna perchè piangi? rispose loro: Perchè hanno portato via il mio Signore, e non 
so dove l’ hanno messo. 

Detto questo, si voltò indietro, e vide Gesù in piedi; ma non conobbe che era Gesù. 

Gesù le disse: Donna perchè piangi? chi cerchi tu? Ella, pensandosi che fosse l’ortolano, gli disse: Signore, 
se tu lo hai portato via, dimmi dove lo hai posto; io lo prenderò. 

Gesù le disse: Maria. Ella, voltatasi, rispose: Rabboni, che vuol dire: Maestro. Gesù le dice; Non mi toccare, 
perchè non sono ancora asceso, al Padre mio; ma va ai miei fratelli e dì loro: ascendo al Padre mio e 


Padre vostro, al Dio mio e Dio vostro. 
S. EVANGELO 
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IL CONVENTO DEGLI ARTISTI 
E DEI SANTI - S. MARCO IN FIRENZE 


Come dai logori calzari che il pellegrino 
percuote alla soglia del santuario agognato, 
la polvere d’ogni senso mondano è scossa dal 
brivido della nostra anima contritamente de- 
siderosa, allorchè si entra quasi in punta di 
piedi nell’armoniosa mistica quiete del primo 
chiostro conventuale di San Marco. Gli archi 
tondi che balzano dagli esili steli delle co- 
lonne sembrano attenuare lo slancio sotto la 
ombra carezzevole d’un altissimo cedro che. 
sorgendo dal centro del chiostro, ne ricopre 
l’area come una grande ala verdeazzurra, ge- 


neratrice di profumo balsamico, Un raggio di 


oro mattinale, entro il quale le fronde vibra- 
no come petali incandescenti, saetta un lato 
del chiostro, recando il tepore e la luce alle 
scialbe figure vestite di strane fogge seicen- 
tesche, che riempiono, nel giro iterato delle 
lunette, il vuoto squallido degli ambulacri. 
Sulla parete frontale del portico addossato 
alla chiesa, la grande, devota, invincibile pas- 
sione del Beato Angelico si riconosce a vista 
nell'effige di Gesù Crocifisso, al fievole sguar- 
do morente la faccia scarna di Domenico Guz. 
man. avvinghiato in ginocchio, al tronco fa- 


tale, s'irradia prodigiosamente d'una vivida 


Chiostro di Sant'Antonino - Museo di S. Marco - Firenze 


(Fot. Brogi) 
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Il cenacolo del Ghirlandaio - 


luce che tuttora sopravvive fra i suoi dilet- 
tissimi figli. Ma è là, nella splendida sala del. 
l’Ospizio dei Pellegrini, che ci sentiamo at- 
tratti con irresistibile fascino dall'arte del ce- 
lestiale santo pittore. Quivi è come se il no- 
stro spirito fosse invaso da un delirio pal- 
pitante d’oro e di stelle, da un fremito inter- 
minabile di bellezza, da una giocondità ir- 
ruente di Paradiso. Se doviziose opere del mi- 
te Fra Giovanni da Fiesole, che sono qui col- 
locate, compendiano mirabilmente in una po- 
lifonia ineffabile di colori e fulgori le sacre 
visioni che facevano ricca e sublime la poesia 
del misticismo medioevale, sia nelle caste leg- 
gende delle Vitae Fratrum, sia nei versi dol- 
cissimi del Beato Giovanni Orminici o in 
quelli potentemente espressivi di Jacopone 


da Todi: 


Una rota si fa in Cielo 
di tutti i Santi in quel giardino 
là ove sta l’Amor divino 
che sinfiamma per amore. 
In quella rota vanno i Santi 
et li angiol tutti quanti; 
a qual Sposo van davanti : 
tutti danzan per amore. 


Vicino nella stanza del Lavabo e nel Refet- 
torio grande, le solenni figure di Fra Barto- 
lomeo della Porta, epigone spirituale dell’An- 


gelico, emergono nel vivo bagliore; ma c'è 


È 3 (Fot. Brogi) 
Museo di S. Marco - Refettorio piccolo - Firenze. 


un altro richiamo echeggiante nell’aula capi- 
tolare, al quale non è possibile resistere, 

E° il tragico finale del ciclo divino che e- 
rompe alto sul Golgota, come un epico inno 
glorioso. In questo magistrale affresco, il Bea- 
to Angelico amplia arditamente un concet- 
to che altri avevano precedentemente accen- 
nato con timidissime forme, Alle personae 
del racconto evangelico egli sostituisce, nel 
fatidico dramma, i grandi santi del medioe- 
vo, generando un'efficace rappresentazione 
anacronistica che sarà ripetuta frequente nel 
Rinascimento, (Quasi per virtù di magica evo- 
cazione, i martiri e i santi del Cristianesimo 
sorgono dalle nebbie del futuro e silenziosi 
e dolenti si raccolgono intorno al Divino Mae- 
stro, Non violenza di dolore incomposta, ma 
una cupa tristezza, sulla quale scende dall’al- 
to una torbida nuvolaglia rossa: il sangue 
di Cristo avvampa nel cielo. In cima alla sca- 
la per la quale si accede al piano delle celle, 
il taumaturgico artista aduna mirabilmente 
il divino mistero dell’Angelus, sotto un por- 
tico elegantissimo, accarezzato dall’alito az- 
zurro del vespro. 

Le minuscole celle sono allineate con ar- 
moniosa umiltà, lungo i grandi corridoi arieg- 
giati, svelando dalle brune porticine socchiu- 
se i piccoli miracoli che l’Angelico risuscitò a 


buon fresco in ciascuna di esse aiutato for- 
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(Fot. Brogi) 


Ritratto di fra Girolamo Savonarola. 


Fra Bartolomeo - Museo di S. Marco. - Firenze. 


se, oltre che da quei adorabili cherubini, da 
quel genialissimo fanciullo che poi diventò 
suo degno discepolo: Benozzo di Lese. L'am- 
biente vasto, chiaro, severo, è coperto dagli 
enormi cavalletti del tetto, come un nido dal- 
le ramaglie. Si entra reverenti nella cella di 
Sant Antonio, umile e pia, ma gemmata, co- 
me tutte le altre, d'un affresco devoto. In 
quella contigua, egualmente umile e pia, con 
la solita finestrina a centina che schiara il 
dipinto con Gesù fra gli Apostoli, stette for- 
se Fra Giorgio Vespucci, zio del grande na- 
vigatore, oppure Fra Ambrogio Della Rob- 
bia o Fra Zenobi Acciaioli? E in quella che 
sincontra appena voltato l’angolo del corri- 
doio, a sinistra, abitò forse Fra Silvestro Ma- 
ruffi o Fra Santi Rucellai? Fra Bartolomeo 
della Porta o il suo dilettissimo alunno Fra 
Paolino del Signoraccio? 

Ci affrettiamo con ansia verso il quartiere 


priorale, revocando il dolce tempo lontano, 


quando per lo stesso corridoio. Giosuè Borsi 
sussurrava maliosamente le sue nostalgiche 
rime: 
Che vale il godimento 
mondano, ogni loquace 
femminetta maligna, 
se penso ad un convento 
ove riveste in pace 
bianca tela stamigna 
vestir la tonacella 
umil di San Domenico, 
ora e sempre lodato: 
avere entro la cella 
una pintura a fresco 
d’Angelico beato; 
tenere i miei capelli 
rasi a foggia di cèrcine... 
e parlare ai fratelli 
senza già mai dolersi, 
e in tutta umilitate 
salutarci: « lodato 
il Signore » tenendo 
le braccia cancellate... 
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Questo vivido e casto sogno si spense tra- 
gicamente insieme con il buon Giosuè, diven- 
tato prode soldato d’Italia, là sulle balze in- 
fernali del Monte Cucco. 

Ora il volto nobilmente fiero ed ascetico 
di Fra Girolamo Savonarola, quasi affioran- 
do dall’ombra della cella priorale, si profila 
nel meraviglioso ritratto che Baccio di Paolo 
eseguì con entusiastica fede piagnona, ancor 
prima che vestisse il saio domenicano, chia- 
mandosi Fra Bartolomeo della Porta. Una 
commozione grande ci prende a sedersi pres- 
so il modello di scrittoio quattrocentesco, 
sul quale si vede la Bibbia postillata dal Pro- 
feta e l’abbozzo manoscritto delle Prediche. 
Alzando gli occhi verso l’antico Crocefisso 
udiamo la risorta voce del Martire che si fon- 
de arcanamente con il palpito del nostro cuo- 


re in tumulto : 


Tutto sè dolce, Iddio, Signore eterno, 
lume e conforto e vita del mio core; 
quando ben mi t'accosto allor discerno 


che l’allegrezza è sanza te dolore... 


(Fot. Brogi) 
Interno della cella£di frazGirolamo Savonarola. - Museo di S. Marco - Firenze. 


Nel passare innanzi alla maestosa libreria, 
nella quale Fra Abramo Blemete e Fra Santi 
Pagnini vegliarono con diuturna passione, ri- 
cordiamo la fatal notte della Domenica del- 
l’Olivo, quando gli Arrabbiati, rotte le porte 
con il fuoco e sopraffatti gl’inermi difensori 
del convento, qui si scagliarono contro l’eroi- 
co banditore di Cristo, trasfigurato dalla luce 
del SS. Sacramento, che egli stringeva nel pu. 
gno, 

Fra Girolamo ci riappare, austero e sere- 
no, giù nell’arioso chiostro di Michelozzo, 
« seduto all'ombra di un rosaio di rose da- 
maschine », come quando spiegava ai grandi 
neoplatonici fiorentini la sua concezione spi- 
ritualistica della bellezza: « L'arte è tanto più 
perfetta quanto più produce opere simili al- 
le naturali, perchè la natura è da Dio, il qua- 
le non erra... ». 

Fra la cerchia degli ascoltatori devoti e 
attenti, spiccava il volto aspro del divino Mi- 


chelangelo. 


FiLippo GALLI 
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(Fot. Alinar.) 


Martirio di fra Girolamo Savonarola - Ignoto del sec. XVI. 


Galleria Corsini - Firenze. 


IL RESTAURO DELLA CHIESA DI 
S. MARIA DONNAREGINA A NAPOLI 


DI CHIERICI GINO 


La più energica ripresa dell'attività della 
Sopraintendenza all'arte del medioevo a Na- 
poli, si è rivolta con particolare cura ai nu- 
merosi monumenti, troppo a lungo dimenti- 
cati, che traggono la loro origine dal florido 
periodo angioino. Sono monumenti che porta- 
no una nota tanto caratteristica nell’aspetto 
della città partenopea, dove il visitatore fuga- 
ce non si attende certamente di trovarsi di 
fronte ad un'arte gotica evoluta, a formare la 
quale dapprima concorsero artisti francesi. 
Ma ben presto la fastosa corte divenne un 
centro culturale dell’Italia nel quale concor- 
revano non solo i letterati, e ricorderemo qui 
fugacemente la lunga sosta del Petrarca, ma 


anche artisti, architetti, scultori e pittori, 
questi ultimi quasi esclusivamente delle mi- 
gliori scuole toscane, 

Se oggi attraverso sacrifici e fatiche non in- 
differenti è possibile restituire al loro primi- 
tivo splendore alcune tra le chiese più carat- 
teristiche, bisogna pur tenere presente le 
cause del loro decadimento, che vanno ricer- 
cate da una parte nel materiale spesso sca- 
dente nel quale sono state costruite, il tufo 
giallognolo del sottosuolo napoletano, e poi la 
smania innovatrice, non sempre guidata dal 
buon gusto, che fino in epoca recente ha reca- 
to danni incalcolabili ai monumenti, come 
per esempio nel Duomo di San Gennaro. Il 


CarerIci Gino : Il restauro della Chiesa di Santa Maria Donnaregina a Napoli. - Napoli 1934, volume in 4°, 
154 pagine, 21 illustrazioni inserite nel testo, 120 tavole, delle quali le prime 13 intercalate nel testo. Legato 
in tutta tela, con lo stemma della regina Maria in smalto. Volume stampato a cura del Consiglio d’ammini. 
strazione del Banco di Napoli, che volle restituire alla città la chiesa restaurata a sue spese, fuori commercio. 
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Sezione e planimetria della Chiesa di S. Maria Donnaregina a Napoli. 


barocco dapprima, il sedicente puritanismo 
del principio del secolo scorso poi hanno fat- 
to, come anche altrove, i loro danni. 

Gino Chierici, per diversi anni soprainten- 
dente per l’arte medioevale veramente bene- 
merito, in questo volume, con il quale prende 
anche commiato dal suo campo di battaglia 
(è stato nel frattempo trasferito a Milano) 
dà un esauriente resoconto di quanto ha po- 
tuto raccogliere di notizie intorno al vecchio 
Monastero di Santa Maria, presentando un 
quadro storico tracciato con rapide linee. Ed 
in questa prima parte le pagine meno gaie 
sono quelle, nelle quali si parla della deca- 


denza e della parziale distruzione di tante 
opere d’arte. Chiarissima è poi l’esposizione 
dei lavori intrapresi per restituire al suo pri- 
mitivo aspetto sereno il santuario dalle carat- 
teristiche icnografiche così salienti, ed infi- 
ne analizza le opere d’arte contenute in esso, 
anzitutto i diversi cicli di affreschi, attribuiti 
ormai con certezza al Cavallini ed a due suoi 
allievi, ed al Monumento della Regina Maria, 
opera veramente interessante e caratteristica 
di Timo da Camaino. 

Sorse la chiesa di Santa Maria Donnaregina 
negli ultimi decenni del Duecento insieme al 
monastero ricostruito su uno ormai cadente 
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L’esterno dell’abside. 
Chiesa di S. Maria Donnaregina a Napoli. 


del VII secolo. Questo era dapprima basi- 
liano, nel XII secolo era benedettino, dal 1264 
passò alle Clarisse. E le spese della costruzio- 
ne dapprima, e la dotazione patrimoniale del 
monastero poi, vennero sostenute da Maria, 
figlia di Stefano IV, re d'Ungheria, moglie di 
Carlo, Principe di Salerno, primogenito di 
Carlo I nel 1270. Religiosa per tradizione fa- 
miliare (era pronipote di S. Elisabetta, e 
suo figlio, morto giovanissimo, venne elevato 
all’onore dell’altare quale S. Lodovico da 
Tolosa) si prese molto a cuore la sorte degli 
ordini di San Francesco d'Assisi, vestendo essa 
stessa il sajo del Terz'Ordine, come lo vedia- 
mo nel suo sepolcro. La chiesa era completa 
nel 1316. Morendo nel 1323 la pia regina 
espresse il desiderio di esservi sepolta. Sem- 
bra che in questo periodo siano stati eseguiti 
anche gli affreschi del Cavallini e del suo 
seguito, 

L'aumentata prosperità del Monastero delle 
Clarisse, le badesse del quale venivano dalla 
più alta aristocrazia, come quelle di Santa 
Chiara dalle famiglie regnanti stesse, fece sì 
che in seguito si sentì il bisogno di abbelli- 
menti ed ampliamenti secondo i gusti cam- 
biati dei tempi nuovi. È questo l’inizio dei 
danni, che continuano poi fino alla vigilia 
dei grandiosi restauri. 


CCRILS'ITAZNEA 


Nei primi anni del Cinquecento un gran- 
dioso soffitto scolpito in legno a cassettoni, 
copre la travatura del tetto, occultando una 
notevole parte delle pitture e la parte supe- 
riore dell'arco che divide il presbiterio dalla 
navata. Tra il 1620 ed il 1649 si decise la co- 
struzione di una nuova-chiesa più lussuosa 
nelle immediate vicinanze di quella antica, 
per uno spigolo della quale venne sacrificata 
in parte l'abside con i suoi ariosi finestroni. 
La chiesa antica amputata in modo così bar- 
barico, venne divisa in due piani col pro- 
lungare le volte delle chiesa inferiore. La 
parte superiore servì come chiesa interna, la 
inferiore venne adibita a magazzini. Nel 1727 
si ebbe un barlume di buon senso portando 
in locale sicuro il monumento della regina 
Maria. 

Successivi danni vengono causati dopo la 
soppressione del monastero nel 1861, acca- 
sermandovi dapprima le guardie municipali, 
una scuola, persone bisognose, la Corte di 
Assise, la Commissione per la conservazione 
dei monumenti (!), l'Accademia Pontanina, 
le Commissioni d'esame, E non erano ancora 
gli inquilini peggiori. chè l'amministrazione 
socialista del comune la concesse alla Borsa 
del lavoro: sulle preziose pitture si incolla- 
rono i manifesti sovversivi e le targhe delle 
leghe. 

Il monastero stesso nel frattempo andò 
completamente in malora e non ne restano 
che pochissime tracce. E° un altro merito del 
Fascismo l'aver saputo destare l'interesse per 
questo singolare monumento, dopo che inva- 
no per esso spezzarono più d'una lancia il 
Berteaux ed altri amatori appassionati. La 
Amministrazione del Banco di Napoli assunse 
in pieno tutte le spese, dal 1928 fino al 1934; 
i restauri sono dovuti per la parte architetto- 
nica alla valentia del Sopraintendente Prof. 
Gino Chierici, che diresse tutto l'insieme del- 
l’opera, per il ripristino del mausoleo della 
Regina Maria ad un maestro dell’Opificio 
delle pietre dure di Firenze, per la pulitura 
ed il restauro dei dipinti si ricorreva all’abi- 
lità del personale specializzato della Soprain- 
tendenza. 

Non è qui il caso di ripetere tutta la serie 
dei lavori eseguiti. Solo vogliamo accennare. 
che dovendosi ricostruire la parte mancante 
dell'abside si decise di accorciare la chiesa 
secentesca, trasportando con fatica non indif- 
ferente il colossale affresco del Solimena che 
ne decorava l'abside a maggiore distanza dalla 
chiesa antica. 

Vogliamo invece accennare brevemente al- 
l'iconografia della chiesa, ai suoi cicli di af- 
freschi ed al monumento della pia regina. 


ARTE 


Un fatto veramente notevole nelle nume- 
rose chiese angioine di Napoli è quello, che 
in nessuna si ripete lo schema costruttivo, al 
contrario in ognuna si vedono posti nuovi 
problemi e risolti con idee originali che ci 
fanno comprendere la presenza a Napoli di 
architetti di gran fama. Come sotto Carlo | 
abbiamo una prevalenza dell’elemento fran- 
cese, sotto Carlo II giunge a Napoli Lando di 
Pietro, l'artefice che iniziò i lavori per il 
più grande Duomo di Siena, rimasto tragica- 
mente incompiuto, La soluzione originale di 
Santa Maria Donnaregina è la situazione del 
coro delle monache. Mentre in Santa Chiara 
sì ricorreva ad una sistemazione ordinaria 
dietro l’abside, creando un coro di arditezza 
architettonica degna di attenzione, in questa 
chiesa nostra si ricorreva ad un espediente 
che dà un'espressione iutia particolare allo 
ambiente: verso la facciata la navata è divi- 
sa orizzontalmente da un piano, che poggia 
sopra otto pilastri. Questa singolare riparti- 
zione, che non ha trovato imitatori, si espri- 
me anche verso l’esterno. L'abside e la parte 
della navata verso il presbiterio sono illumi- 
nate da altissimi finestroni, che nell’abside 
sono tre bifore, nella navata tre monofore. 
La terza anzi venne chiusa ancora durante 
la costruzione del coro, delle monache, quan- 
do questo venne prolungato. Le navatelle sotto 
il coro ricevevano luce da tre monofore pic- 
cole a tutto sesto, il coro stesso dal rosone e 
da due monofore archiacute della facciata. 

L'effetto ambientale che ne risulta è incon- 
sueto sì, ma molto affascinante. Chi entra, 
dapprima si trova in una chiesa oscura, con 
lo sfondo luminoso, e mano a mano che pro- 
cede, lo sguardo sale oltre le brevi arcate, 
fino a che improvvisamente si trova in mezzo 
all’ariosa navata, invasa dalla luce. L'effetto 
ascensionale dell’architettura ogivale è così 
molto accentuato. 

Con parchezza sobria sono distribuiti gli 
elementi della plastica decorativa. Nei capi- 
telli delle navate sotto il coro l’architetto ri- 
nunziò ad abbondanti decorazioni, mentre 
invece sono ricchi i capitelli sull’arco di trion- 
fo e dei pilastri tra le bifore dell'abside, come 
pure quelli della Cappella Loffredo. Vera- 
mente ricchi sono anche i profili che incon- 
triamo nell’arco di trionfo e nelle hifore. Così 
nel suo complesso la chiesa di Santa Maria 
Donnaregina è stilisticamente la più serrata 
costruzione che conosciamo a Napoli, quella 
che allo stesso tempo ci rivela la presenza 
di un architetto di vedute nuove per la sua 
epoca, e che il Chierici vorrebbe identificare 
appunto con Lando di Pietro stesso. 

Ricordiamo ancora che del monastero tre- 
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L’interno dell’abside. 
Chiesa di S. Maria Donnaregina a Napoli. 


centesco esiste anche un avanzo del chiostro, 
presentante le stesse caratteristiche di quelio 
di Santa Chiara, ma si tratta di un solo brac- 
cio, e precisamente di quello settentrionale. 
Nel settecento sul piazzaletto dinnanzi alla 
chiesa venne costruito un festoso chiostrino, 
ricco di marmi, forse del Vaccaro, 

Se già architettonicamente questa chiesa è 
un monumento di interesse tutto particolare, 
lo è ancor di più per le pitture. in origine 
tutti gli elementi interni erano dipinti, i fusti 
delle colonne, i capitelli, le modanature, gli 
intradossi delle finestre. 

Gli studi e le polemiche vivaci su queste 
pitture hanno oggi resa certa l’attribuzione a 
Pietro Cavallini, la presenza in Napoli del 
quale è confermata da un documento del 1308 


ma certamente vi lavorò fino verso il 1320. 
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Atrio della Chiesa di S. Maria Donnaregina a Napoli. 


Sono stati identificati anche due aiuti, che 
lavoravano sotto la. sua direzione e forse ne 
continuavano l’opera dopo la sua partenza, 
perchè nella schiera degli eletti nella scena 
del Giudizio compare anche Filippo di Ta- 
ranto, morto nel 1332. 


Nelle pitture si incontra una serie alternata 
di Profeti ed Apostoli, le scene della Passio- 
ne e della Risurrezione, la Vita di Santa Eli- 
sabetta d'Ungheria, di Santa Caterina d’Ales- 
sandria, di Sant’ Agnese, il Giudizio Univer- 
sale, Visioni apocalittiche. E nella Cappella 
Loffredo si aggiungano, sebbene di mano mol. 
to meno capace, episodi della Vita di San 
Francesco d'Assisi e di San Giovanni Evan- 
gelista. Eppure bisogna aggiungere a questa 
enumerazione la non meno triste constatazio- 
ne che circa la metà delle pitture è scom- 
parsa. 

È stata molto discussa la monocromia dei 
dipinti, ma il loro restauro ha potuto rivelare 
l’inconsistenza di tutte le tesi fabbricate su 
tale erronea interpretazione di uno stato di 
cose causato da restauri inadatti. 

Completati i lavori per l'assetto dell’edi- 
ficio, sia esterno che interno, si pensò a ripor- 
tare nella chiesa anche il monumento della 
regina Maria, Oltremodo difficile ne risultò 
il collocamento. Esso certamente non poteva 
trovarsi nell'abside, nè sulla parete destra, 
mentre invece si adatta benissimo allo spazio 
tra i due finestroni della parete sinistra. Quivi 


infatti venne collocato, non sull’inadatto zoc- 
colo settecentesco, ma su uno che venne rico- 
piato dal mausoleo, pure esso di Tino. di 
Carlo Duca di Calabria. I restauri si limita- 
vano alla sola parte architettonica. 

Mancando completamente gli stalli del coro. 
ed apparendo senza di essi troppo vuoto il 
grande vano, si provvide ad un rimedio buo- 
no. Nei restauri della chiesa di San Lorenzo 
si son dovuti togliere gli stalli addossati agli 
intercolunni murati. Sono opera bellissima 
cinquecentesca, che dopo gli adattamenti e 
vestauri figura benissimo nella nuova sede. 
Una targa posta in un punto visibile avverte 
il visitatore dell'origine di questa bell’opera 
in legno. 

Nelle finestre si sono adoperati vetri traspa- 
renti quadrati, eccezion fatta per quelle della 
facciata, dove si ricorse a vetro opalino, per 
attenuare un poco la luce. Mancando elemen- 
ti sicuri sulla forma dei vetri, al contrario del- 
la Cappella di Santa Barbara nel Castello 
Angioino dove si rinvennero frammenti suf- 
ficienti, sì preferiva desistere da un arbitrario 
rifacimento. 

Così dopo il multisecolare abbandono un 
altro monumento medievale di Napoli è ri- 
tornato a risplendere nelle sue forme armo. 
niche, dove la sobrietà francescana non dì 
sdegna ad associarsi ad una nobile eleganza. 
quale conveniva alla corte regale degli Angiò. 


ANGELO LIPINSKyY. 
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DECORAZIONE DELLA CAPPELLA DELLA COLONIA MONTANA 
DELLA SOCIETA ELETTRICA MUNICIPALE DI MILANO 
DI CARLO PRADA 


Carlo Prada è un alunno della montagna. 
Giovanissimo, interruppe gli studi accademi- 
ci e salì in Valtellina. Faceva allora del di- 
visionismo dietro gli esempi del Segantini, 
che ammirava. Lasciò poi quella tecnica e 
quel maestro, ma non il culto delle solitudini. 
In montagna fece le prime sue prove di arte 
sacra. Dipinse in. cappelline disperse, con la 
semplicità degli antichi maestri, che si dimen- 
ticavano del loro lavoro, dopo averlo messo 
nelle braccia di Dio. Ora l'occasione è venuta 


che quest'arte debba figurare anche agli oc- 
chi degli uomini. 

La Società Elettrica Municipale di Mila- 
no ha eretto una cappella presso la sua Colo- 
nia montana a Cancano - Valle di Fraele. 

Una cappella di otto metri per dodici, che 
a quell’altitudine è wna bella ampiezza. Car- 
lo Prada fu chiamato a decorarla con storie 
della vita del Signore. 

L'architettura non era delle più favorevo- 
li alla decorazione pittorica. Lo spazio an- 


Il buon Pastore e 1° Ultima Cena - L’arco trionfale e l’abside - Carlo Prada. 
Cappella della Colonia Montana della Società Elettrica Municipale di Milano, 
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L'Ultima Cena - La decorazione dell’abside sopra l’altare - Carlo Prada. 
Cappella della Colonia Montana della Società Elettrica Municipale di Milano. 


gusto, lasciato ai pannelli, non consentiva ri- 
posati sviluppi. 

Prada si è fatto della necessità uno stimo- 
lo ed ha risolto il difficile compito in modo 
encomiabile. 

Nell'arco trionfale sul presbiterio ha posto 
il buon Pastore tra le pecore. Cristo siede 
in un prato e benedice le miti creature che 
si volgono a lui. Il paesaggio è semplificato 
quanto basta perchè la scena pastorale riveli 
il suo mistico significato. 

Nel sottàrco stanno i simboli degli Evan- 
gelisti. 

La conca dell'abside accoglie l'Ultima cena. 
E° questa la rappresentazione maggiore e per 
attrarre ad essa meglio gli sguardi il pittore 
ha aperto dietro la figura centrale del Cristo 
un fondo di cielo luminoso, tale però che non 
si perdano i volti dei personaggi posti contro 
luce. 

E° il momento dell’istituzione eucaristica. 
Cristo leva il calice e dice: Questo è il mio 


sangue sparso per la redenzione di molti. 
Anche in questo quadro la verità è contenuta 
in una chiara disposizione concettosa e de- 
corativa. 

In due pennacchi sono rappresentate la Na- 
tività e la Disputa. 

Nella Natività l’autore ha ripreso il moti- 
vo caro agli antichi pittori piemontesi e lom- 
bardi: il Bimbo a terra; la Vergine, Giu- 
seppe e gli angioli adoranti; ai pastori ha 
sostituito una famiglia montanara. nel costu- 
me attuale dell’Alpe. come attestazione del- 
l’amore che la gente di lassù porta al Cristo. 

Nella Disputa, il Fanciullo sta in un porti- 
co classico, che ha per sfondo una prospet- 
tiva di case moderne. Attorno a Lui, in cer- 
chio, stanno i dottori. Credo che il pittore 
abbia voluto alludere agli studi che si com- 
piono nella città e che a nulla valgono se 
non sono rivolti alla conoscenza e alla gloria 
del Giovanetto Divino, 


Nella lunetta sulla porta d’ingresso, fora- 
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Gesù Consacratore. 


Particolare dell’Ultima Cena - Carlo Prada. 
Cappella della Colonia Montana della Società Elettrica Municipale 
di Milano. 


ta da una bifora asimmetrica, è la storia di 
S. Eustachio, a cui appare la croce fra le cor- 
na del cervo. I costumi sono classici, la scena 
è semplice e vasta. Qui il pittore si è con- 
cessa più libertà ed ha sfogato con discre- 
zione il suo amore per il paesaggio. 

Di Prada è anche il disegno della vetrata: 
una Madonna in trono col Bambino, fra S. An- 
tonio Abate e S. Luigi: i due santi venerati 
del sito. 

Questo complesso di dipinti, condotto con 
la celerità di chi non teme la fatica, anzi si 
accalora facendo — prova di fibra artistica 
robusta — fanno onore a Prada e a chi li ha 
fatti eseguire. 

Forse qualcuno potrebbe desiderarvi minor 
facilità e più sottile poesia; ma non è giusto 
chiedere all’artista che si trasformi nel tem- 


peramento del critico. 


Prada ha natura sommamente sana ed e- 
quilibrata. Intende l’arte come un prodot- 
to spirituale, dove sono egualmente neces- 
sarie la sincerità della forma e il dominio 
della materia. 

Gli studi preparatorii per questi affreschi, 
presentati alla Mostra personale alla Pesaro, 
hanno documentato la ricerca coscienziosa 
del pittore in ogni particolare. Alcune teste 
di apostoli, ricavate dai rustici modelli del- 
la montagna, sono da sole opere ammirabili 
per la forza del disegno e del carattere. 

Il tipo della Madonna, florida ed umile, 
bambina e mamma, secondo la tradizione di 
Gaudenzio e di Lanino, costò molte prove. 
Così il busto ideale di Cristo. 

Molte sono le qualità che si richiedono 
per l’arte sacra; ma la prima di tutte è l’one- 
stà. Carlo Prada ha dimostrato di possederla. 


Eva TEA 
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COME SI DEVE ATTENDERE 
ALLA DECORAZIONE 
DELLA CASA DEL SIGNORE 


Il Duomo di Monreale. 


Conchiusa la visita della parte destra del 
transetto la riprendiamo alla sinistra dove si 
incontra come prima rappresentazione Gesù 
che riceve la croce: Jesus Christus ductus ad 
crucis passionem. 

Segue subito la scena di Gesù elevato sulla 
croce: Jesu Christi crucifixio e la deposizione 
dalla croce: Jesus Nazarenus rex Judeorum 

Descentio corporis Christi. 

Il quarto quadro ci rappresenta la sepol- 
tura: Corpus Christi ponitur in sepulcro, ed 
il quinto la Risurrezione: Resurrexio Christi. 

Si vede nel sesto scomparto l’angelo seduto 
sul sepolcro che indica alle pie donne il len- 
zuolo riposto, mentre i custodi sono rovesciati 
al suolo. Ite dicite discipulis eius et Petro 
quia surrexit non est hic, 

Poi Gesù appare a Maria Maddalena a 
Maria di Giacobbe e sta dicendo: Nolite me 
tangere nondum enim ascendi ad Patrem 
meum, 

Nel quadro ottavo si accompagna ai disce- 
poli sulla via di Emmaus. Gesù è vestito da 
pellegrino ed i discepoli gli stanno raccon- 
tando gli avvenimenti di Gerusalemme men- 


tre si avvicinano al castello. Qui sunt hi ser- 


GRISTRAGINA 


Un Apostolo. 


Particolare dell'Ultima Cena - Carlo Prada 


Cappella della Colonia Montana della Società Elettrica Municipale 
di Milano. 


mones quos confertis ad invicem ambulantes 
et estis tristes. 

Nel quadro nono avviene la cena di Em- 
maus in un ambiente ricco d'architettura, Ge- 
sù sta benedicendo il pane tra la meraviglia 
dei due discepoli: Cognoverunt eum in frac- 
tione panis, 

In un altro quadro sono rimasti i discepoli 
soli, ragionanti, pensierosi dopo la scomparsa 
del Maestro: Nonne cor nostrum ardens erat 
in nobis de Jesu? — ed in altro ancora sono 
di ritorno a Gerusalemme a raccontare Vav- 
venuto agli apostoli. La meraviglia è negli at- 
teggiamenti di tutti: /ngressi in Hjerusalem 
duo discipuli inveneruni congregatos undecim 
dicentes quod surrexit Dominus vere et ap- 


paruit Simoni. 


Siamo al dodicesimo scomparto e nel ce- 


GR Igr ae COR ESTA GNA 


La Natività - Carlo Prada. La disputa fra i dottori 
Cappella della Colonia Montana della Società Elettrica Municipale di Milano. 
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Visione di S. Eustachio - Carlo Prada, 
Cappella della Colonia Montana della Società Elettrica Municipale di Milano, 


- Carlo Prada. 
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La Vergine col Bambino, S. Antonio Abate e S. Luigi - Vetrata - Carlo Prada. 


Cappella della Colonia Montana della Società Elettrica Municipale di Milano. 


nacolo sono congregati gli apostoli. Gesù ap- 
pare a porte chiuse ed invita Tommaso a por- 
re la sua mano entro la ferita del suo costato. 
E° una scena drammaticissima e vi è scritto: 
Jesus dicit Tomae infer digitum tuum hic et 
affer manum tuam in latus meum. 

Quindi al tredicesimo è la comparsa sul la- 
go dove avviene la pesca miracolosa e Pie- 
tro acceso d'amore si butta nelle onde per cor- 
rere a Gesù. In alto sono i discepoli che riti- 
rano le reti, il Maestro è sulla riva benedi- 
cente vicino al fuoco acceso: Petro mergente 
in mare trahentibus discipulis plenum rete. 


Allo scomparto decimoquarto è l’ascensio- 


ne di Gesù al cielo colle semplici parole: 
Ascensio Domini; al decimo quinto è la Pen- 
tecoste. 

I dodici sono seduti in cerchio e tutti ten- 
gono nelle mani il rotolo della legge. S. Pie- 
tro è al posto centrale di destra. Sul loro capo 
si vede un globo di fuoco dal quale partono 
tante lingue che discendono sul capo di cia- 
scuno. Tutti hanno il capo circondato dal- 
l’aureola ad indicare la santificazione portata 
dallo Spirito Santo. Vi è scritto sopra: Pen- 
tecostes, 

Questa scena ieratica chiude la serie dei 
quadri del transetto, 


D. G. PoLVARA 
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IV 


Con la stessa religiosa trepidazione con la 
quale tu entravi nella chiesa nuda, anche io 
entro, o Maestro, a contemplare il popolo 
delle tue creature, e vedo chiaro ed aperto 
ciò che in un’ora lontana viveva soltanto nel 
tuo pensiero d'artista. 

Questa considerazione mi riempie di stu- 
pore e di reverenza. 

Considero le folle che pregarono contem- 
plando in questa chiesa; gli artisti e i poeti 
che vi cercarono ispirazione; i dotti che ne 
scrissero; la fama che ne venne alla patria; 
la gioia che per te si perpetua, e penso con 
maraviglia che tanta vita, tanta esperienza. 
tanta bellezza furono in un punto della sto- 
ria il segreto di un umile uomo, artigiano e 
padre di molta prole, avvezzo alla dura bi- 


| sogna del mestiere e meschino a segno che di 
lui poteva dubitare il volgo: « Credi tu ch'e- 


| 


| 


| 


gli credesse che tu fossi il miglior dipintor 
del mondo, come tu sei? » (Boccaccio: De- 
cam., Giorn. VI, nov. V). 

Delle due maravigliose facoltà che forma- 
no l’artista, il pensare e il fare, l’una non 
può stare senza l’altra. 

Per il pensiero viene concepita la forma 
spirituale, vivente, ma incomunicabile. 

Per il fare l'artista impone alla materia 
amorfa i sacri segni della forma concetta, 
che viene per tal via comunicata agli uomini. 

Giotto manifesta nella Cappella di Padova 
questa duplice potenza di ideazione e di at- 


i . x 
| tuazione, che è l’umano creare. 
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Tutta la vicenda del mondo, dalla origine 
alla fine dei tempi, passò dinanzi all’occhio 
del suo spirito. 

Vide al principio delle cose l’Onnipossente 


edere fra gli angeli, e lo dipinse come un 


grandioso preludio sull’arco trionfale. 
Contemplò l’aspettazione d'Israele, le pro- 
fezie dell’Emanuele e della Vergine e le rap- 


presentò nella volta, insieme con i personaggi 
biblici in cui è una figura del Cristo venturo. 

Meditò sulla natura umana decaduta, in 
lotta fra il bene ed il male, e la simboleggiò 
nei vizi e nelle virtù dello zoccolo mono- 
cromo, 

Rivisse la storia della Vergine e di Colui 
che è suo titolo di gloria e la raccontò nelle 
pareti. 

Fissando lo sguardo nel futuro, scorse il 
termine ultimo delle cose, e dipinse il Giudi- 
zio sulla fronte interna della parete d’ingres- 
so, perchè si stampasse negli occhi del pel- 
legrino che dalla chiesa tornava alle illusioni 
del mondo. 

Fulcro di tutta la storia umana e dell’in- 
tero universo, pose nell’abside la croce, do- 
ve Cristo trionfa dal legno della sua terri- 
bile e vittoriosa passione. 

Mentre Giotto dipingeva a Padova, l’amico 
suo grande, Dante, tracciava le misure ideali 
del suo poema, come un geodeta scomparti. 
sce lo spazio. Anch’egli poneva l’arcana fan- 
tasia sotto la legge del numero e della sime- 
tria, anch'egli commisurava le cantiche, le 
strofe, i versi. 

Il « fren dell’arte » stimolava il genio del 
pittore e del poeta che con l'accettazione pos- 
sente dei propri limiti si ergevano un pie- 
destallo sicuro da cui spaziare nell’infinito. 


V 


E non sentivi, Maestro, il peso di questa 
grande materia che ti era assunta? Per quan- 
to cara e familiare al tuo cuore, la storia di 
Dio fra gli uomini stava davanti a te come 
una verità esteriore, e tu dovevi viverla e sen- 
tirla prima di darne la rappresentazione. 

Dura è la lotta dell’artista se solo voglia 
dipingere un viso o un fiore; poich’egli deve 
riceverli per la porta dei sensi nel cuore e 
diventare uno con quel viso o con quel fiore. 
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Soltanto dopo averli fatti suoi, egli li può 
tradurre in una forma traslata, anagogica. 
perchè siano compresi da altri sensi e da 
altri cuori. 

E tu hai compiuto questa fatica immane. 
misurandoti con l’intera storia umana, anzi 
con la Divinità, prima che Vuomo fosse? 

« Questa che tu chiami materia dell’arte era 
virtù del mio spirito sin dalla mia chiara in- 
fanzia. Mia madre m'insegnò a riconoscerla 
nelle volte del bel San Giovanni. 

Nella scuola l’appresi, e la rimeditai con 
le letture solitarie. 

Non era dunque esteriore a me, quando 
presi a dipingerla, ma parte della mia vita. 
sangue dell'anima mia. 

Per essere pittore io non avevo bisogno di 
mettermi un modello davanti, o viso o fiore. 
Ogni ora della giornata apportava immagini 
al tesoro della mia fantasia. Essa le custo- 
diva, le richiamava e le componeva senza po- 
sa, come il poeta ritiene le parole e armonio- 
samente le dispone. A quella maniera che il 
teologo costruisce le sue dimostrazioni, ripo- 
sando a priori nella certezza del vero, così 
io componeva le mie architetture ideali, ser- 
vendomi di spirituale materia digesta. Mi era 
guida la sacra geometria che Dio ha posto 
nella mente dell’uomo, perchè a suo talento 
possa ordinare le potenze della natura. 

Le entità geometriche, fisso paragone di 
tutte le cose, combinate con l’infinita varietà 
delle forme, che dalla natura balzano all’oc- 
chio, generarono gli aspetti ideali delle crea- 
ture viventi nella mia imaginazione di pit- 
tore. 

L'esperienza delle virtù umane e dei vizi. 
fatta lungo i cammini della vita randagia, 
m'insegnò a scoprire nelle astratte virtù delle 
linee i segni espressivi dei sentimenti e della 
volontà. Vidi l'odio di Giuda e il pianto di 
Giovanni; scorsi la madre dolorosa, che la- 
scia cadere le gramaglie e, nudo il capo, con 
le grandi pesanti treccie di fanciulla si butta 
sul corpo del figlio; notai i fanciulli trastul- 
larsi curiosi fra i grandiosi avvenimenti che 
non li toccano, e così li dipinsi nella risur- 
rezione di Lazzaro. 


CRISTIANA: 


Tutta la vita fu assunta nel mio sogno; e 
il sogno da me dipinto divenne più forte e 
più evidente della vita ». 


VI 


Il maestro ha trentotto anni, è nella sua 
maturità piena. Una donna saggia ha detto: 
« Dopo i trentacinque anni, l’uomo è nella 
verità ». 

Per lVirrequieto Alighieri il mezzo del 
cammino della vita segna il principio del rav- 
vedimento, la definitiva chiarezza dei valori 
che fanno l'uomo degno di esistere, Giotto 
non attese quest'età per divenire savio. 

Egli crebbe alla scuola della fatica, in una 
cerchia popolana, dove il lavoro è in pregio. 
Non dovè, come Dante, scender di rango, pie- 
gando al giogo plebeo la sua dura cervice di 
aristocratico. Non uscì con l'oste a Campal- 
dino, non ambì nè tenne il potere civile, non 
odiò, non fu vinto. 

Serenamente passò dalla scuola del padre 
lanaiolo alla bottega e da questa salì all'arte 
monumentale, nelle maggiori città e chiese 
d'Italia. 

Ogni passo lo portava su piedestalli più 
saldi. Anch'egli si trovò a Roma di fronte 
al Pontefice, ma non come ostaggio o avvo- 
cato di una città ribelle, 

AI capo della Chiesa. il quale con lampo 
di genio cesareo chiamava attorno a sè le 
nazioni nel primo giubileo. che mai portasse 
per il mondo il nome di Roma cristiana, egli 
diede il suo tributo fedele d’artigiano, rice- 
vendone in compenso il privilegio all’immor- 
talità. 

Dante ha posto Bonifacio nell’Inferno; la 
scuola di Giotto lo rappresentò nel fulgore 
delle insegne pontificali. sulle pareti della 
basilica madre di tutte le chiese. dedicata al 
nome del Salvatore, 

Il poeta fu travolto nelle raffiche del tempo 
suo; il pittore visse alla luce delle grandi 
idee, nel sole di un'ideale di Giustizia. 

Ecco perchè nella Divina Commedia il Pa- 
radiso si turba per le umane passioni, men- 
tre il dolore e la morte hanno nella pitiura 
di Giotto una serenità siderale. 


Eva TEA 
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(Fot. Bravo) 


Bozzetto di Angelo Righetti per una Madonna d’altare. 


Chiesa di S. Francesca da Paola - Brescia. 


COMMENTI 


«Questa cartolina che vi mando per gli auguri 
pasquali è una prova che col vostro articolo «Mi. 
steri cristiani in canzonatura » avete parlato al vento. 

E nelle discussioni da me fatte con amici nostri 
mi sono accorto che c’è tutta una mentalità da rifa- 
re anche in mezzo ai fedeli. Mi si diceva: « Con que- 
ste cartoline si intende fare un augurio qualunque, 
non un augurio cristiano >. 

Io rispondevo: « Ma gli auguri di Natale e di Pa- 


squa ebbero origine totalmente cristiana e noi dob- 


biamo tenerci a questo significato per riportare il 
pensiero di Cristo nella società ». 

Ma anche le mie parole erano suoni al vento co- 
me credo anche il vostro articolo ». 

Abbiamo voluto riportare questo frammento di 


lettera scrittaci da un amico affezionatissimo. La 


cartolina d’auguri rappresenta un mezzo guscio di 


uovo che galleggia in un laghetto. Nell’interno vi è 


seduto, sopra un po’ di verde, un bambinello ignudo 


che veleggia tenendo inalberato un ramoscello di 
olivo. Sulla prora del guscio d’uovo c’è un uccel- 
lino che fa da timoniere. Che magnifica visione del- 
Ja grande solennità pasquale!!! 

Ma un’altra concezione altrettanto sublime abbia 
mo qui sotto gli occhi. 

Si è in un prato; lontano è una chiesuola. Un 
agnello sta quieto come un asinello che aspetti la 
soma. Tre angioletti gli caricano sul dorso un uovo 
più grande di loro: e sotto buona Pasqua. 

E un’altra ancora: 

Un nido con cinque uova, due rossi, due verdi ed 
uno violetto (perchè non bianco, che almeno si fa- 
ceva la bandiera?) e fuori del nido a sinistra un fa- 
scetto di non ti scordar di me ed a destra un altro 


fascetto di bucaneve. E poi buona Pasqua! 


104 ARTE 


CARUISTTRASNEA 


TRATTAZIONE TEORICO PRATICA DI PRINCIPII ESTETICI 
PER G. TRONI 


Soggettività nell’apprensione del bello. 


Il bello è nell’oggetto; ma sta nell'oggetto 
per suscitare fascino in noi: l’apprensione di 
questo fascino è soggettiva, rispondente cioè 
alle nostre facoltà apprensive. 

Nell’ordine della creazione io penso che la 
apprensione del bello da parte degli uomini 
doveva essere varia, ma, nella varietà, sempre 
corrispondente alla entità dei valori di esso. 

E ciò appare logico quando si consideri il 
fine di Dio, nell’adornare di bellezza le crea- 
ture e nello stabilire la relazione tra la bel- 
lezza e la bontà e la verità. 

E allora consegue che oggettività del bello 
e soggettività di apprensione dovevano avere 
una totale ed indeficiente corrispondenza tra 
loro e si sarebbe potuto accettare la definizio- 
ne volgare del bello: bello è ciò che piace. 

Ma intendiamoci bene: non bello in quanto 
piace, ma perchè piace in quanto bello, La 
varietà del piacere avrebbe meravigliosamen- 
te rivelato le molteplici sfumature dello splen- 
dore delle cose, a seconda delle inclinazioni 
della nostra limitata sensibilità, 

Tuttavia anche nell’apprensione della bel- 
lezza, cioè nella corrispondenza fra la realtà 
oggettiva e la nostra apprensibilità, è entrato 
un disordine in seguito alla caduta dell’uomo. 

Questo disordine oscura in noi la visione 
chiara della verità, rende non sicuro il pia- 
cere che suscita il bene e ci ottenebra lo splen- 


dore del bello. E allora ecco sorgere in noi 


la titubanza davanti alle creature e l'incertez- 
za nella scelta della via da seguire e la con- 
fusione delle idee nel discernimento del bel. 
lo e del brutto. 

E si incontrano degli uomini i quali riten- 
gono brutto totalmente o parzialmente ciò 
che da altri è invece ritenuto totalmente o 
parzialmente bello, 

E uomini che si commuovono innanzi ad 
uno spettacolo o della natura o dell’arte, men- 
tre altri rimangono o indifferenti o nauseati. 
Questa è la triste condizione della vita uma- 
na che, in causa del peccato, procede peri- 
colosamente nel suo cammino, ed è tale con- 
dizione che dà origine a diversità di intenti 
e crea discordie e rende difficile il raggiun- 
gimento sociale del fine divino. 

Coloro che sono proposti a guida dell’uma- 
nità nei diversi campi e che, per la loro mis- 
sione, hanno avuto da Dio maggiori talenti. 
sono chiamati a coltivare il gusto dei proprii 
fratelli, perchè tutti abbiano a partecipare, 
per quanto è possibile, nel pieno e reale go- 
dimento i doni di Dio, 

Ammessa questa attuale realtà della vita. 
dobbiamo però anche riconoscere che la com- 
prensione del bello è ancora, in senso vago 
ma generale, un fortunato tesoro dell’uma- 
nità, in modo che gli uomini possono accor- 
darsi, e difatti si accordano, magari incon- 
sciamente su culminanti valori naturali ed ar- 
tistici. 


Ne vogliamo degli esempi? 
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Il duomo di Milano come si voleva completare 
nella facciata dal Pellegrini nel 600. 


Il mondo tutto riconosce le bellezze na- 
turali della nostra Italia, riconosce il pregio 
delle nostre opere d’arte, letterarie, figurati- 
ve, musicali che hanno riempito secoli interi, 
e riconosce anche l’eccellenza di certi nomi 
in corrispondenza della loro attività: così Dan- 
te, Petrarca, Tasso; Giotto, Michelangelo, Raf- 
faello; Palestrina, Bellini, Verdi. 

Perciò si dovrebbe concludere che è rimasto 
nell’umanità ancora una dose di buon gusto 
nell'apprendere e nell’apprezzare dalla quale 
può nascere ancora un accordo generale. 

E ciò rappresenta un fatto provvidenziale, 
un dono di Dio, che ci ricorda la nostra ori- 
gine e ci fa perennemente optare al fine, dove 
tutti ci ritroveremo e ci pacificheremo nell’or- 
dine divino. 

Intanto però dobbiamo rilevare le anoma- 
lie del gusto, e questo rilievo sarà importan- 
tissimo per l'impostazione del nostro proble- 
ma, a fine di eliminarle, per quanto è possi- 
bile, nella praticità della vita. 


* * * 


Innanzi tutto il gusto di apprensibilità, e 
cioè la soggettività dell’apprensione varia a 
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periodi da epoca ad epoca, e quello che è ap- 
parso bello ed ha entusiasmato un secolo in- 
tero, non è più eccelso e lascia indifferente 
il secolo che succede. 

Come conciliare il gusto dell’architettura 
gotica col gusto di quella del rinascimento, e 
peggio ancora, come spiegare un periodo po- 
stumo di entusiasmo per la prima ed un altro 
periodo postumo di entusiasmo per la se- 
conda? 

Così, come l’umanità ha potuto ammet- 
tere e riposarsi optime, nella staticità della 
scoltura dei primitivi e poi trovarsi anche ad 
agio nella dinamicità tormentosa del barocco? 

E come ha potuto passionalmente godere 
nel gesto insufficiente dei primitivi e poi ac- 
cogliere come meta ultima, il troppo equili- 
brio di Raffaello? 

E perchè mai noi parteggiamo per un’epoca 
e quasi disprezziamo un’altra che non corri- 
sponde alla nostra sensibilità? 

Queste stesse nostre parole, rimeditate nel- 
la loro passione, non sono una rivelazione di 
uno stato d'animo di parte? 

Ma non appena le epoche dell’umanità, an- 
che le epoche della nostra vita ci pongono 
innanzi alla bellezza delle cose in diversi 
stati d’apprensione; e ciò che fu il nostro go- 


# 


patata 
sega 


Il duomo di Milano come fu completato nella 
facciata dall’arch. Monsignor Zanoia nell’ 800. 
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dimento negli anni giovanili ed eccitò il no- 
stro entusiasmo, ad età matura, dopo le espe- 
rienze della vita, abbiam considerato fatuo 
e di nessun valore. 

Di più anche lo studio e la consuetudine 
con spiriti eletti hanno modificato la nostra 
sensibilità, e noi meditando e rimeditando ci 
siamo persuasi che l’interiore delle cose pos- 
sedeva un maggior valore che non l'esteriore 
il quale noi avevamo considerato e soprava- 
lutato negli anni dell’inesperienza. 

Mentre poi trovandoci a contatto con uo- 
mini, che del bello non si hanno mai fatto un 
vero bisogno, abbiamo sentito un'istintiva ri- 
pugnanza a loro riguardo e ci è parsa inve- 


rosimile la loro insensibilità, la loro noncu- 
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ranza, il loro disprezzo. E ciò non appena di 
fronte alle espressioni di artistica bellezza ma 
anche di fronte alle bellezze della natura che 
sono più universali e perciò anche più uma- 
namente apprensibili e godibili. 

Tutto questo spiega anche la simpatia di- 
versa degli uomini per le varie espressioni 
della natura e come mai vi siano di quelli che 
trovano pace e conforto nel paesaggio ri- 
dente e rigoglioso ed altri invece nella natura 
triste e desolata: e spiega l'attrazione così 
varia degli uomini tra loro che conduce alcu- 
ni all'unione più intima e respinge invece al- 
tri e li divide. 

Misteriosa manifestazione in noi della bel. 


lezza! 


DISCUSSIONI 


Io dico seguitando (vedi Arte Cristiana, marzo 1937) 
ai miei cari amici e avversari: 

Comprendo la vostra generosa difesa della realtà, 
come dato sensibile, degno di estetica considerazione. 
Non è molto, si udivano e si leggevano in libri com- 
posti con acuta intelligenza queste parole: 

« Ciò che è dello spirito, appartiene allo spirito; 
quello che è della materia appartiene alla materia. 
Valore dello spirito è la sua attribuzione di asso- 
luto. Valore della materia, la sua attribuzione di con- 
tingente. Valore dell’arte può essere il contingente? 
Non sembra, E allora l’arte appartiene allo spirito, 
che (non) ha nulla a che fare con la materia e coi 
suoi mille aspetti umani ». (Belli Kn. p. 157). 

L’arte astratta, da Belli predicata, si rivolge al puro 
spirito: ascetismo estetico al cento per cento. 

Voi riammettete la natura nell’arte, ammirate Cour- 
bet; ma poichè non volete riconoscere nulla al di 
fuori della materia, fate di essa un assoluto, negando 
lo spirito. 

Questo è un errore; questo è un male. 

E° un errore perchè spirito e materia sono ugual- 
mente reali, procedendo da Dio, creatore di tutto. 

E’ un male, perchè fa disconoscere di voi e dell’arte 
vostra la parte più nobile, quella dello spirito. 

Ogni affermazione di cose supreme, tocca un sistema 
filosofico; che in questo caso non può essere se non 
il materialismo monistico, un tempo sconfitto e mor- 
to, oggi risorgente, per reazione all’idealismo, e non 
meno falso di quello. 

Ma io comprendo troppo bene che nè i miei gio- 
vani avversari e tanto meno io abbiamo a combattere 
nel campo filosofico. Non è nostro terreno. L'arte ha 
per riflettere una sede sua propria, che è quella della 
ragionevolezza, intesa come un retto sentire e intuire. 

Raccogliamocì in questo orto conchiuso, che è tutto 
nostro, e diciamo: 

Courbet ci ha forse dato la cosa o la sua visione 
della cosa? La sua visione, evidentemente, ossia la 
forma della cosa, concetta nella sua mente. L’oggetto 
gli è stato di stimolo. Ma egli vi ha aggiunto se stesso: 
e quale parte? Lo spirito, che tutto in sè raccoglie. 


L’arte è armonia di spirito e di materia, o meglio 
di spirito e natura: ove lo spirito è preminente, senza 
che per questo la natura sia condannabile. 

Infiniti sono i punti d’incidenza fra i due termini. 

Ma natura o materia è per l’artista anche il mondo 
morale, sociale, politico, e religioso che è fuori di 
lui, e perfino il mondo delle passioni che è in lui, 
come pura esperienza non folgorati ancora dalla forma 
intellettuale che li fa assurgere nell’arte. 

L’artista non è chiamato solo a misurarsi con le 
cose sensibili. ma con le insensibili e invisibili e spi- 
rituali e superne — ch’egli conosce direttamente con 
l’anima, nutrita dall’esperienza dei sensi. 

In quale rapporto sia questa ricerca spirituale con 
la sensoria tentiamo di spiegare il più chiaramente 
possibile. 

Base di ogni artistica esperienza è il senso. Diciamo 
il senso e non la natura. perchè il senso è il rapporto 
fra noi, creature spirituali. e le cose, le quali non 
sarebbero di alcuna ispirazione artistica se non fos- 
sero dall’uomo percepite, Ma non è nemmeno il mero 
senso — chè in tal caso farebbero dell’arte anche gli 
animali; bensì il senso illuminato dall’intelletto; onde 
segue una specie di accordo che perpetuamente si 
compone e scompone fra l’anima e le cose. 

Per tale accordo, una nota, un colore hanno eco 
vastissima, colorano con toni di esaltazione o di de- 
pressione, di gioia o di dolore tutto il campo della 
coscienza. 

In questa delicata gustazione dei sensi si stabiliscono 
i nessi fra le passiones o modificazioni (quasi di- 
remmo modulazioni) che lo spirito senza posa incon- 
tra, per l’apporto dei sensi, e il mondo dei fantasmi 
interiori, delle pure idee, dei concetti e in senso as- 
soluto, della verità di fede. 

E° il cammino « dal mondo sensibile all’insensibile » 
descritto dai mistici. Nel quale non è a vedere solo 
un metodo d’ascesi. ma un modo di conoscere; il pro- 
prio conoscere artistico. 

Su questa zona d’incontri dei dati dei sensi con i 
dati dello spirito, tanto importante per una equili- 
brata arte sacra, torneremo nelle discussione di 
Maggio. 
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Contessa Gina Marazzi Rocca pi SerriME - Ugo da 
Feltre e compagni. — L. 30. 


E’ un libro bello, buono e saggio. L'autrice vi espo- 
ne un esperimento di educazione all’arte decorativa, 
compiuto sopra un gruppo di bambini, figli di richia- 
mati, ch’Ella ospitò e istruì nella propria casa duran- 
te la grande guerra. Ma non vi è soltanto l’esperien- 
za pedagogica. Forti e poetiche impressioni del tem- 
po di guerra, considerazioni sulle cose umane, profili 
rapidi di personalità, che attraversarono il mondo 
del piccolo gruppo operaio, rendono vario e attraen- 
te il volume, All’organizzazione artistica, la bene- 
fica donna seppe unire un’organizzazione economica 
tale da offrire per ciascun bambino un reddito sicu- 
ro, ben superiore a quanto possano dare normalmen- 
te le forze infantili. Questa complessa attività fa pen- 
sare: si può dunque cavare tanto dai bambini? Sì, 
quando si possa intensificare attorno a loro gli inse- 
gnamenti liberi di una civiltà artistica e quando si 
sappia con soavità e con forza toccarne l’anima. Ma 
questo non è da tutti. 


AcnoLpomenIco Pica, Nuova Architettura italiana - 
Ulrico Hoepli Editore, Milano - L. 60. 


Raccolta delle opere italiane più recenti e notevoli 
esposte alla sesta Triennale di Milano, che dimostra 
come gli architetti italiani studiano e risolvono il 
problema dell’architettura sotto i diversi aspetti della 
estetica, della tecnica e dei fini sociali. 

Il critico, senza abdicare ai proprii gusti, dovrà 
pur rilevare dall’analisi dei documenti illustrati, che 
anche in Italia l’architettura così detta internazionale 
va prendendo caratteri proprii, maggiormente  ri- 
spondenti al clima, ai materiali, 
patrimonio artistico alla sensibilità della nazione e 
si avvia ad una espressione del momento storico, 
che si preciserà in uno stile più nostro e quindi più 
logico e più tradizionale. 

Le intemperanze degli avanguardisti vengono mor- 
tificate dall’esperienza del lavoro e le indipendenze 
di ricerche mettono in vista le personalità animate 
dall’ambizione dell’arte. 


all’educazione, al 


Il volume provvisto di indici per categorie e luo- 
ghi delle opere, generale del testo e delle illustra- 
zioni raccoglie anche le biografie e la descrizione 
delle opere degli architetti e loro collaboratori a 
dignitosa reclame di chi vive nel campo dell’arte, 
e come pubblicazione fa parte della raccolta  illu- 
strata dei « Quaderni della Triennale ». 
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GiuLio GaupI, Il calcio Fiorentino - « Nemi», Via 
Faenza, - Firenze - L. 12. 


Esposizione delle origini, dello svolgimento  se- 
condo gli antichi capitoli, del luogo dove si giuo- 
cavano le partite e della ripresa odierna del gioco 
coll’intervento delle corporazioni delle arti e me- 
stieri ispirata alle tradizioni locali. 


Testo e illustrazioni interessanti gli sportivi, 


Uco Bernasconi, Francesco Messina - N. 28 dell’Ar- 
te moderna italiana - Ulrico Hoepli, Editore - 


Milano. L. 10. 


AnpRÈ SALMON, Francesco Messina 
di testo, 


21x24, pagg. 10 
tavole 36 - Editions des Chroniques du 
jour - Paris - Ulrico Hoepli, Editeur, Milan. 


Il Bernasconi e il Salmon si accordano nel con- 
trastare l’opinione di critici che vollero accomunare 
il Messina ai veristi della fine dell’ottocento i quali 
accoglievano indifferentemente tuiti i dati del vero, 
mentre il realismo messiniano si può chiamare di 
scelta ossia realismo di carattere, come quello di Do- 
natello. 

Si accordano pure nel riconoscere allo scultore le 
qualità per la creazione della scultura monumentale 
o di piazza che sa fondere l’analisi colla sintesi, la 
linea colla massa per dare l’espressione della solen- 
nità. 

Il Salmon inoltre trova che la concezione e la for- 
ma dell’arte messiniana pur riallacciandosi alla tra- 
dizione classica è frutto del clima contemporaneo, 
nei riguardi dell’ispirazione e del senso della vita. 

La statua del pugilatore, il ritratto del giovine 
biondo, la giovinetta di recente modellazione segna- 
no tappe nel processo artistico dello scultore e sono 
indici delle possibilità future. 

G. B. 


RarFaeLE BacnoLi, La basilica di S. Lorenzo Mag- 
giore in Milano - Istituto di propaganda libraria, 


Milano - L. 5. 


I lavori in corso per l’isolamento e i restauri della 
basilica rendono di attualità lo studio del Bagnoli, 
il quale partendo dall’illustrazione della zona di 
S. Lorenzo nell’età romana, illustrazione di ipotesi 
vecchie e nuove che si desidera abbiano la loro con- 
ferma o condanna dalle ricerche in esame adesso, 
tesse la storia religiosa e artistica del Tempio in 
base ai documenti più sicuri, dei quali è cenno nelle 
note ai capitoli poste in fondo al libro. 

Le vicende della basilica formano materia dei 
due primi capitoli e dell’inizio del terzo: costru- 
zioni, devastazioni, rifacimenti, incendii sino al re- 
stauro sostanziale del tempo di S. Carlo che diede 
ad essa la fisionomia attuale. Manca la documenta- 
zione per fissare i caratteri della primitiva basilica 
che dalle poche notizie pervenute doveva essere 
splendida. Sono questi capitoli che destano mag. 
giormente la curiosità dei cultori di archeologia 
e di storia dell’arte preromanica, 

Opportune le illustrazioni, non tutte ben riuscite 
buoni i disegni di Mino Buttafava. 


G. B. 


nella stampa; 
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La Pasqua di Gesù - Editore Vittorio Gatti - Brescia. 

Racconto sinottico dell’ultima pasquale di 
Gesù, stampato a larghi caratteri in bianco e rosso 
su formato oblungo, con testate, marginali, iniziali e 
finali del pittore Vittorio Trainini. 

I Simboli Fucaristici danno lo spunto alla deco- 
razione disegnata sul tipo di silografia con tratto 
energico e sicuro, 

Meno persuasiva è la tavola a colori riproducente 
l’ultima cena, composizione dello stesso pittore. 


cena 


ALEssanDpRo ApaMi: Tra i monumenti della città di 
Rogliano e dei dintorni, - Tipi de «La Provvi- 
denza » Cosenza (presso l’autore, parroco di Ro- 
gliano). — L. 3. 

Note di storia, di polemica, di religione, d’arte e 
di cultura che mettono in valore la cittadina cala- 
brese, dettate da persona colta e amante delle glorie 
della propria terra. 


Luisa SANTANDREA - La Cavalcata delle Ombre. Casa 

Ed. « Pro Familia », 1937-XV. 

Il tema principale di questo romanzo è la conver- 
sione di Nicola Argentano — emerito Professore Uni- 
versitario di Storia — dal positivismo e dalla affer- 
mazione teorica della bellezza di un superamento 
della Legge alla Fede in Dio e al rispetto della Leg- 
ge. Questa conversione muove dallo studio appassio- 
nato di un periodo della storia del Cristianesimo che 
coincide — o quasi — con il sorgere e l’affermarsi 
dell’antica innografia bizantina e con la vita e l’opera 
di Romanos. « Epoca di burrasche, di assestamenti 
caotici, luccichio d’acque nere, su fondi abissali. Sus- 
sulti di tutto un evo... Ombre e ombre in cavalcata 
sinistra verso l’avvenire; ma l’elevarsi del canto... 
seguirà all’affanno della cupa cavalcata... ». 

Contemporaneamente sull’animo di Argentano e- 
sercita un influsso salutare l’esempio di vita virtuosa 
offerto da Mixena. Ma la determinante ultima alla 
condanna delle vecchie idee è una vicenda d’amore 
— non scevra di colpa — fra la giovane figlia unica, 
Nicla, e un discepolo universitario, Fazio Somarè, 
audacemente pronto a mettere in pratica l’ardita idea- 
logia del maestro. E tutto finisce bene, forse anche 
troppo bene. 

Il romanzo ha innegabili pregi, fra i quali lo stile 
impeccabile e l’arte di tenere desta l’attenzione del 
lettore. 

Forse le idee e il modo di sentire di Argentano po- 
tevano venire espressi con maggior vigore, non fram- 
mentariamente, dall’esterno, come qualche cosa che 
non abbia salde radici nell’anima dell’uomo. Per con- 
seguenza non riusciamo a vedere bene, o meglio a 
sentire il lavoro spirituale che conduce alla catarsi. 

Per la morale, la colpa di Fazio e di Nicla, non 
sufficentemente purificata dalla sofferenza e corona- 
ta — troppo presto — da una lieta soluzione, potrebbe 
forse incoraggiare all’avventura qualche inesperta ani- 
ma esitante. Ma francamente, questa possibilità mi pa- 
re troppo esigua per biasimare il romanzo in base 
alla morale. 


i 
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ArRIGHINI P. - Le feste cristiane. - Casa Ed. Mariatti, 
Torino-Roma - Volumi 2. LyA25 
Studio su: le ragioni teologiche, lo sviluppo sto- 

rico, le funzioni e le cerimonie antiche e moderne, le 

rappresentazioni artistiche nella musica, poesia, seul. 
tura e pittura di ventidue feste cristiane disposte nel. 
l'ordine del calendario liturgico, dal Natale all’Im- 
macolata. 

Buona raccolta di materiale per la meditazione e 
l’insegnamento in genere, valida per la predicazione, 


disposta in guisa da presentare un tutto omogeneo - 


di piacevole lettura e consultazione. 

VaLeri A. - I Farnesi. - Ediz. « Nemi», Firenze - 
Pagg. 64, illustrato e rilegato. Li. -12 
Il riassunto delle vicende e degli uomini di questa 

illustre famiglia, le di cui origini scaturiscono verso 

il 1000, scorre a guisa di racconto nonostante il gro- 

viglio di date e di nomi che storicamente precisano 

e limitano fatti e persone. 

Molti dei personaggi. che interessano tuttora la ceri- 
tica, non sempre imparziale, si muovono nel quadro 
storico contemporaneo dal quale ricevono e al quale 
danno luce, acquistando la fisonomia individuale. 

Sventure morali e politiche. abitudini di pensiero 
e di vita scorrette non risparmiarono alcuni elevati 
alle più alte cariche; l’autore non sottace, ma non 
colora a tinte di romanzi; accenna con delicatezza 
e con critica oggettiva. 

Bianconi P. - Carducci - Ediz. « Nemi », Firenze - 
Pagg. 64, rilegato, illustrato. Li 42 
Biografia piana, non critica, volutamente scorrevole 

benchè documentata, in cui l’uomo e il poeta sono 

unitamente seguiti. 

Piace la serenità del racconto, dopo tante battaglie 
della critica partigiana: oggi, spenti gli odii e gli 
amori intorno al Carducci, si torna a lui con miglior 
disposizione di animo per intenderlo e valutarlo. 

Il Bianconi ce ne dà buona materia. 

Questo libro è dedicato alla gioventù studiosa, ma 
a noi pare che non porterà nessun giovamento nella 
vera conoscenza della natura col soggettivismo che 
pone a base del suo ragionamento. 

Le deduzioni sembrano a noi curiose e incompren- 
sibili. La visione delle cose come atto di visione è 
soggettiva cioè noi constatiamo l’esistenza di quanto 
ci circonda con sensazioni nostre, per mezzo dei 
sensi ma a suscitare queste sensazioni sta la realtà. 
Il colore di un corpo è visibile da noi in quanto 
colore, ma la via produttrice del colore sta nell’og- 
getto. 

Così una cosa io la vedo in proporzioni diverse 
che non nella realtà, ma ciò non vuol dire che colle 
mie facoltà speciali io non possa salire alla consta- 
tazione della realtà. Quando misuro con un compas- 
so di proporzione il risultato che ne traggo è sola- 
mente proporzionato all’oggetto, ma la mia mente 
può salire alla realtà dell’oggetto. Sono più accetta- 
bili le osservazioni della III parte dove ricerca il 
substrato dei corpi e la concezione energetica. 
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